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::l,.Eft il comizio agrario
• hi,

fléi’'ditilòrni di ' Rovaio , grosso borgo della 
prd^i^Qia di Brucia, alle, radici orientali del 
monte .Orbino, : si ! trova la villa di Cesare 
Gantùj; 1 ; ' "■
•l' ] t * i ;V<^liaVdb! che conta oramai #3 

anpi.jiB^qdo patp a ., Rrivio in, provincia\ di' 
Cdhlòi nel 180.5,; attendo: e . sì : mostra assai 
esperto nella coltivdzione della vite. I 

La sùàJVilla, che'uri àedeniiio addietro pie- 
scafava.Taspettp di una landa) curata c col­
tivata conforme alle nuove prescrizioni, og­
gidì ■ si;‘;Vcde tramutata in ridenti e fertili 
vigneti; E siccome ci tiene alla coltivazióne 
razionale ha sempre ottenuto soddisfacenti 
risultati* e nel corrente anno, mentre i pos­
sidenti suoi vicini sono stati flagellati dalla 
peronosporà, egli ebbe una vendemmia piut­
tosto. copiosa sia per qualità che quantità.

Cesare Cantò, come. storico e letterato è 
sanità dùbbio uno tra i fulgidi astri del ciclo 
dT|aflja,'tié.’ quindi anche dissentendo in a l­
cune cose non -si può a meno di ammirare la 
costanza: e [’operosità di quest’uomo, che ;ad 
83 aulii, dopò una vita consumata sui libri, 
si dedica con ardore virile alla coltura de 
giardino e della vigna.

Ciò'posto ci si permetta di chiedere se fra noi 
sono molli i possidenti agiati e facollosi, elio 
dedichino.Tempo c cure alla coltura della vi­
gna, e mescendosi colla classe dei vignaiuoli 
cerchino di istruirli te di illuminarli sui nuòvi 
metodi di coltivazione, onde ottenere raccòlt i 
rim'ùnct’atòri anche nelle, annate in Cui si.ma 
lifestano malattie e squilibri atmosfèrici. De-' 
sidòciamp ingannarci, rria per, quahtp.ci con* 
sta, il numero non corrisponde sicuramente 
ai bispgnT ed;1 iriipòrtìiri'Zà deìl’agiieollura.,

11 circondario d'Acqui, nell’ultimo ventennio 
ha segnalo un’orma assai Vasta nel pian ta- 
merilo dci' vitigni, mù ‘questo sì1 deve princi­

palmente atlVp,erositi c fatiche della piccola 
possidenza. . ,

Ciò assodato, è abbastanza saputo' clic 
dopo un lungo corso d’anni di incredibile 
inerzia, c cliiacchere'senza fine sull’utilità di 
trasfondere nuovo sangue nell’istituzione del 
Comizio Agrario, due anni sono, con qua 
certa solennità, si elesse una Direzione, a cui 
rion facevano difetto i fòrti propòsiti, ma non 
avendo , trovato vappoggio; np fra », corpi, nao- 
rali, nè fra i privati, giustamente1 disgutata; e 
sdegnata lasciò il posto sccbqiio lo nòrjne
costituzionali. " ...... •

A questa ne successe.; un elitra ■ con»posta 
di.elementi attivi, mtèl-ligunti con serie garanàie 
di dare alle sorti del Còmiziò uri intonazione 
confacente alle aspirazioni del Circondai io, ma 
che vale nelle fata dar d, cozzo? La nuova Dire­
zione appena si accinse aU’opcra trovo nel cam­
mino il vizio di origine, vale a dire, i corpi mo­
rali, ed i possidenti restii nell ’ai u taro etlìca- 
ccmcnte il Comizio, per cui trascinando un 
esistenza abbastanza stentata, non devo recare J H 
meraviglia, se essa un giorno o l’altro ri- la 
nuncicrà al ricevuto mandato.

La rampogna sarà dura ma giusta, ed è 
che una tale noncuranza ed abbandono di 
una istituzione-destinata a recare notevoli 
benefìzi ariagricoltura, là torto al paese, e 
segnatamente ai grossi possidenti.

Quindi se viriòus unitis non si tenterà di 
faro un ultimo sforzo per imprimere al Co­
mizio Agrario un andamento regolare e prò-

COSE CHE NON VANNO

spero cadrà, e. cadendo, sarebbe una vergo­
gna vederlo sorgere ed attecchire in qualche 
paese al nostro assai inferiore per'produ­
zione e popolazione, entità di commerci e di 
industrie,-per coltura che si esplica sotto di­
verse forme, e per altro ragioni inutili a dirsi.

Noi abbiamo fede in un risveglio salutare, 
p, ciò perchè sul vessillo delle falangi dei prò-, 
priotari delle varie gradazioni ci pare di veder 
scritta la sentenza di Cicerone, Dignitatèm) 
existimationem, ìus sicum retìnere.

LI

Fra gli abusi Invalsi in Acqui c che sluonatio 
maledettamente coi miglioramenti edilizi che da 
qualche anno vanno mutando faccia alla nostra 
città, uno dei più.riprovevoli è certamente quello di 
occupare il suolo pubblico con ogni sorta di mcr 
canzte, con grave incomodo dei passagli e piani 
lesto sfregio alle più elementari.leggi delj’ estetica 
Còllie ciò sia tollerato dalle nostre jAutorità-.M-uni 
cipaje non sappiamo, ma non ci là meraviglia^ vi 
sta che lauti altri abusi, specialmente in fallo di 
pulizia, sono tollerati pazieutemc.nU'j quello; pile ci 
prème di rilevare è resistenza .dello sconcio ;e la 
necessità di farlo cessare pei decoro dq|lay nostra 
Acqui. . '. . . .  .,

Ci sarebbe fucile il moltiplicare gli esempi ideila 
verità;di quanto diciamo, ma ci basterà ..oriamo 
uno solo, come quello elle ci Ila colpito di pili. Uà 
poco tempo è stalo aperto al pubblico il purbcalu 
nel i'juuyo palazzo Toso, clic torma senza dubbio 
uno pei piu belli ornamenti dotta citta. Ebbene 
una parte dei pollici e già ingombra di succhi di 
corcali, che uno dei negoziami elle lui bottega la 
sotto mette in bella mostra per lei.mare l’alUfiizioiie 
del pubblico, ^ui non contestiamo a nessuno il di­

tto di mettere nella maggiore evidenza possibile 
propria mercanzia; ma non vediamo proprio la ne­

cessita che 1 sarchi debbano essere messi fra le 
gambe del pubblico, occupando a vantaggio di un 
solo ,un‘ai ea che e destinola all'uso di tufLi. ,

E poiché siamo in argomento possiamo purdire  
qualche cosa di un’altra bruttissima usanza che è 
in vigore ueha nostra citta: di sospendere cioè fuori 
delle vetrine dei negozi ugni, genere di derrate, al­
cune delie quali possono cadere sulle spallo dei 
passanti al menomo urlo, altre ottundono .la vista 
e l'oduruto cume certi èlalages di agnelli appena 
sgozzati.

8uno piccolezze, si dirà; sono cose che .non me­
ritano di essere rilevate. Errore, diciamo noi. gra­
vissimo ciru e; perché Acqui ni iin dei conti, noti 

è un villaggio destinalo ad ima vita oscura o 
posto fuori di ogni strada di comunicazione. .Aequi 
e un i ci Li a clic ha già latto molto nella via del 
progresso ed ha da vati li a sé un bell’avvenire; 
Acqui è città, a cui accorrono forestieri da tulle 

, pai li d’Europa e si può dire .ilei inondo,- essa dunque 
dev'essere .oltre,modo curante dii tutto ciò clic Ita 
tratto al suo aspetto esleripre, olio si deve rendere 
il più attraente possibile. ’ :

A contribuire a .qjùéstp scopo- hanno interesse 
anche ì negoziapt), anzi assi, più di tulli;>. perciò 
ri fare qualqhê pippOtliO., saqrificio., il rmunoiàre a 
qualche vecchia abitudine;iiton deve riuscire- loro 
troppo gravoso) .tapto .più' -che: si tratta 'solo di

> a 0


